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LA CONFESSIONE DEI PECCATI
· Recentemente il capo della chiesa romana ha detto alla gente di andare a confessarsi dal sacerdote! Purtroppo devo dire che il capo romano, venuto dai confini del mondo, non conosce la Scrittura, né la potenza di Dio, altrimenti non direbbe simili false dottrine!
· Ritengo cosa utile fare subito presente che la confessione biblica, è:
· Quella fatta direttamente a Dio, se il peccato è contro Dio. è scritto: 1 Giovanni 1:9 - «Se confessiamo i nostri peccati, Egli è fedele e giusto e ci perdona».

· Quella privata fatta al fratello, o al prossimo, se il peccato è personale contro qualcuno. È scritto: Matteo 18:15 - «Se il fratello ha peccato contro di te, va’ e riprendilo fra te e lui solo».
· Quella pubblica, se il peccato è a conoscenza della Chiesa. È scritto: Matteo 18:19 «Se rifiuta d’ascoltare dillo alla Chiesa».
· D’altronde, che senso ha peccare contro Dio e confessarsi al sacerdote? È giusto, invece, confessarsi direttamente al Padre celeste (come abbiamo letto) e chiedere perdono nel nome di Cristo!
· Che senso ha peccare contro un amico, un fratello in Cristo, e chiedere scusa a un altro? Che senso ha rubare 10 Euro ad una persona e restituire il maltolto ad un’altra?

· Che senso ha peccare pubblicamente (scandalizzare la Chiesa), poi confessare e chiedere perdono ad uno solo? Ha invece senso, e nella vita materiale e in quella spirituale, che il torto si estingua personalmente e direttamente, con chi lo ha ricevuto! Così se pecchiamo contro Dio, si deve chiedere perdono a Dio; se pecchiamo contro il fratello (prossimo) bisogna fare pace con lui prima di andare a Dio; se il peccato è contro la Chiesa, bisogna tornare in comunione con la Chiesa, prima di andare in preghiera al Padre!
QUESTA è LA CONFESSIONE BIBLICA, CHIESTA DA DIO! ED è QUELLA VERA CHE RISPONDE ALLA LOGICA SPIRITUALE E  ANCHE UMANA!
· Qual è, invece, l’insegnamento della chiesa romana sulla confessione?
· È un sacramento istituito da Gesù Cristo.
· I sacerdoti sarebbero incaricati da Dio a ricevere la confessione e assolvere i peccatori.
· I fedeli devono confessare i loro peccati almeno una volta l’anno (e se nel frattempo uno muore?).
· Da chi e quando, è stata introdotta la pratica della confessione auricolare obbligatoria?

· Da papa Lotario dei Conti (Innocenzo III), nel 1198, poi resa obbligatoria nel 1215.  Innocenzo III è lo stesso papa che si attribuì il titolo blasfemo di «vicario di Dio»!!!
· Quali parole della Scrittura vengono citate per pretendere di far fare la confessione al sacerdote?

· Si prendono le parole che Gesù disse ai suoi apostoli: Giovanni 20:23 - «A chi rimetterete i peccati saranno rimessi, a chi li riterrete saranno ritenuti». E dalla frase detta a Pietro: Matteo 16:19 - «Tutto ciò che avrai legato sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che avrai sciolto sulla terra sarà sciolto nei cieli».
· E che cosa significano queste dichiarazioni?

· Le frasi indicano che gli apostoli avrebbero legato o sciolto le anime a Dio. Ma in che modo? Con la predicazione del Vangelo! Romani 1:16 - «Il Vangelo è potenza di Dio per la salvezza». In pratica, è legato a Dio (perdonato), chi crede e ubbidisce al Vangelo; è sciolto (non perdonato) chi non crede, non ubbidisce al Vangelo! Il Vangelo è la Parola, la Buona Novella, che gli apostoli predicavano, con la quale potevano legare o sciogliere, ed è realtà che avviene anche oggi: chi predica la Verità di Dio dà ad altri, che credono e ubbidiscono,  la possibilità di rilegarsi (da rilegarsi è religione!) a Dio e di ricevere perdono, riconciliazione e pace; chi non crede, o crede male al Vangelo rimane sciolto dal Signore oggi e sempre!
· Non si tratta dunque che uno deve ricevere la confessione dei peccati da altri come lui e poi assolverli! Gli apostoli, mai hanno fatto una cosa del genere! Si tratta, invece, di ascoltare il Vangelo, rendersi conto di essere peccatori, di sentire il bisogno di perdono, di confessare i peccati a Dio che è il solo che può perdonare! Chi ha il diritto di assolvere i peccatori è Dio e non l’uomo. Il credente può solamente predicare il Vangelo; e la Parola quando è annunziata, stimola chi ascolta, alla fede, alla conversione, alla confessione, al battesimo, per ricevere il perdono dei peccati e legarsi a Dio! Altrimenti si rimane sciolti!
· Come è sorta la confessione auricolare obbligatoria imposta dall’uomo?

· Neanche un caso di confessione obbligatoria è indicata nel Vangelo! È pratica inesistente. E allora come è venuta? Dopo le persecuzioni molti Cristiani avevano avuto la debolezza di rinnegare la fede; per essere riammessi alla comunione fraterna dovevano confessare la loro colpa davanti alla Chiesa (ciò è biblico), perché il peccato era stato di pubblica conoscenza. Si trovò, allora, più pratico delegare un penitenziere per ascoltare la confessione del penitente, piuttosto che far comparire il peccatore davanti a tutta l’assemblea! La confessione divenne così una pratica delegata ad una persona.
· Durante i primi quattro secoli la confessione cosiddetta “auricolare” era inesistente nelle Chiese e difatti né il Vangelo, né i documenti scritti nei primi secoli accennano a tala pratica! Se ne parla, invece, dal 450 d.C. in poi (da papa Leone I). L’uso della confessione continuò ad essere esercitato in modo facoltativo durante quei secoli. Si giunse così nel 1215, e al Concilio Lateranense IV, papa Innocenzo III fece votare la confessione auricolare obbligatoria come “decreto disciplinare”. Sarà poi il Concilio di Trento (1545) a confermare la dottrina della confessione al sacerdote con dogma obbligatorio. Dal 12º secolo, a confessione avvenuta, la formula (magica) del confessore è «EGO TE ABSOLVO A PECCATIS TUIS», con la quale il sacerdote si prende l’autorità di assolvere il peccatore a nome di Dio! Domande:
· come fa un uomo, peccatore, ad assolvere un altro peccatore? Che cosa ne sa il penitenziere (sacerdote), se il penitente (peccatore) è veramente pentito? come fa a leggere il suo cuore? con quale metro gli dà preghiere da fare, se non c’è stato vero pentimento? Solo Dio può assolvere perché conosce i nostri pensieri e sa se darci la giusta assoluzione, perdono, riconciliazione; Egli sa se siamo veramente ravveduti e convertiti! Dicono gli impostori: «è più facile confessarsi a Dio che al prete!». Non è assolutamente vero! Perché il prete nulla sa di noi, invece Dio sa tutto e sa se ci siamo ravveduti oppure no!
· Oppure, come è possibile confessare ad una persona il peccato  che abbiamo fatto contro un’altra? Se abbiamo peccato contro “Tizio”, che senso biblico ha confessare e chiedere perdono a “Caio”? Se abbiamo rubato ad un tale che senso ha restituire il maltolto ad un tal altro? Ecco la confessione all’uomo concepita dal cattolicesimo è proprio questa: confessare il peccato ad uno (sacerdote) che nulla c’entra col peccato fatto contro altri, sia se è stato contro Dio, sia se è stato contro il prossimo! È elementare che la confessione all’uomo è un falso concetto, neanche c’è bisogno di dirlo o spiegarlo!
· Gli apostoli mai hanno dato l’assoluzione dai peccati a qualcuno!

· Essi hanno predicato sempre e solo il Vangelo di Cristo! È il Vangelo che spinge, che stimola, che convince chi ascolta, a credere, a ravvedersi, a confessare i peccati a Dio per essere perdonati! Pertanto la predicazione del Vangelo (degli apostoli in primis e di tutti i Cristiani poi) ha sempre indirizzato i peccatori, che si ravvedono, a ricevere l’assoluzione dal Padre in cielo! Mai che gli apostoli abbiano dato essi stessi l’assoluzione a qualcuno! Come fanno i personaggi “religiosi” di oggi a prendersi questo diritto?
· La confessione auricolare al sacerdote, ha portato sempre molti disagi.

· Soprattutto nelle donne, che si sono trovate a dover scoprire le loro intimità davanti alle martellanti richieste del prete; frasi che neanche possono essere pubblicamente ripetute; talmente stomachevoli e nauseanti, al punto che molte hanno smesso, e smettono, di andare in chiesa e soprattutto a confessarsi!
· Questa è una grande vergogna e un’altra abominevole piaga della confessione auricolare e segreta. È abominevole già per il fatto che è contro la dottrina di nostro Signore, in più è blasfema e stomachevole perché stimola all’immoralità più lussuriosa e sfrenata.

LA CONFESSIONE NELLA BIBBIA

· Dobbiamo dunque confessarci, oppure no?
· Certo che bisogna confessarsi, ma a nessun uomo! A meno che il peccato è fatto contro il prossimo; solo in tal caso la confessione, la scusa, va chiesta a lui, prima di andare a Dio! Questo è biblico, è Parola di Dio!
· La Scrittura afferma che tutti siamo peccatori, pertanto in tale condizione, nessuno può ricevere la confessione e assolvere i peccati di un altro, tanto meno il sacerdote, che è tanto peccatore, quanto lo sono gli altri umani: Romani 3:9, 23 - «Tutti sono peccatori e privi della grazia di Dio».

· La Scrittura afferma che: 1 Giovanni 1:8 - «Se diciamo di essere senza peccato, facciamo Dio bugiardo e la Sua Parola non è in noi».
· La Scrittura dice che solo Dio può rimettere i peccati e assolvere il peccatore che crede, si ravvede, si converte e gli confessa i propri falli: Marco 2:7 - «Solo Dio può perdonare i peccati». E la confessione pregata deve essere rivolta al Padre nel nome di Cristo: Giovanni 16:23-24 - «Qualsiasi cosa chiederete al Padre nel mio Nome ed Egli ve la darà».
· È scritto che solo Cristo può annullare il peccato, in virtù del sacrificio e del sangue versato e del fatto che ha portato su di Sé i nostri peccati: Ebrei 9:26-27 - «Cristo è venuto ad annullare il peccato con il suo sacrificio». E ancora:  1 Pietro 2:24 - «Egli ha portato i nostri peccati sul legno».

· Gesù, dopo il sacrifico liberatore fatto per noi, ha mandato in primis i suoi apostoli a predicare l’Evangelo della grazia, del perdono. Noi che cosa dobbiamo fare per ricevere tali benedizioni? Dobbiamo ascoltare, credere, ravvederci, confessare, battezzarci, per essere assolti dai nostri peccati, e poi a nostra volta predicare il Vangelo ad altri. Chi non crede rimane nel peccato e nella morte spirituale: Matteo 28:18-20 - «Andate, ammaestrate tutti, battezzandoli nel nome del Padre, del Figlio, dello Spirito Santo».

· La confessione non è uno sfogo psicologico, bensì è il riconoscersi peccatori e bisognosi di perdono, sia se il peccato è stato contro Dio, sia se è stato contro le persone. Ecco la confessione che ci rivela il Vangelo, come già accennato all’inizio della trasmissione:
· Confessione a Dio: 1 Giovanni 1:9 - «Se confessiamo i nostri peccati a Dio, egli è fedele e giusto e ci perdona».

· Confessione reciproca: Giacomo 5:16 - «Confessate i falli gli uni agli altri».
· Confessione al fratello: Matteo 5:24 - «Riconciliati prima con il fratello, poi vai a Dio».
· Confessione alla Chiesa: Matteo 18:17 - «Se non ascolta, si renda pubblico alla Chiesa».
· La Scrittura dà molte prove che dobbiamo confessare a Dio i nostri peccati.
· Quando Pietro apostolo si trovò davanti Simone il peccatore, non gli disse «io ti assolvo», piuttosto gli disse: Atti 8:22 - «Ravvediti di questa tua malvagità; e prega il Signore affinché, se è possibile, ti perdoni il pensiero del tuo cuore».

· Quando l’apostolo Giovanni parla ai peccatori, non li indirizza da un confessore, né egli stesso si propone come loro confessore (eppure era un apostolo!), ma li esorta di affidarsi a Cristo, dicendo: 1 Giovanni 2:1 - «Vi scrivo affinché non pecchiate; ma se qualcuno pecca, noi abbiamo un avvocato presso il Padre, Gesù Cristo il Giusto…». Perché il capo della chiesa romana non si comporta come gli apostoli? (non vi fa pensare neanche una volta che è falso?).
· Quando re Davide ha peccato (fornicazione e omicidio), si è pentito amaramente, ha confessato direttamente a Dio dicendo: Salmo 51:4 - «Ho peccato contro Te, contro Te solo, ho fatto ciò che è male agli occhi tuoi». Il profeta Nathan fece notare a Davide che aveva peccato, ma Davide non andò a confessarsi al profeta, ma a Dio!
· Quando la Scrittura dice che abbiamo bisogno di un Mediatore ci indica Cristo e non qualche uomo. 1 Timoteo 2:5 - «C’è un solo Mediatore fra Dio e gli uomini, Gesù Cristo uomo». Perché cercare mediatori terreni che nulla, proprio nulla possono fare tra noi e Dio?

· Quando il Vangelo dice che abbiamo bisogno di un Sacerdote, ci indica sempre Cristo e non un sacerdote terreno: Ebrei 4:14-16 - L’Unico «Sommo Sacerdote è Gesù, che è passato attraverso i cieli… Egli comprende le nostre infermità spirituali, perché è stato tentato come noi senza peccare… e può farci trovare grazia, misericordia e perdono». È anche scritto: Ebrei 7:24 - «Egli rimane in eterno, ha un Sacerdozio che non si trasmette». È inoltre scritto che la sua posizione è eccellente da dove può fare l’intercessione per tutti, perché il punto essenziale delle cose che stiamo dicendo è che: Ebrei 8:1 - «Abbiamo un Sacerdote che si è seduto alla destra della maestà nei cieli». Dove stanno i sacerdoti che conosciamo oggi che portano questo nome usurpato a Cristo? Stanno sulla terra? Allora sono esseri umani come tutti gli altri, non hanno alcun diritto, né di ascoltare le confessioni, né di assolvere alcuno! È blasfema realtà praticata in religione davanti a Dio! Si sappia questo nel mondo religioso!
· La misericordia di Dio si ottiene rimanendo nel canone divino della confessione.
· È chiaro, evidente, trasparente che per ottenere il perdono divino, l’assoluzione dei peccati dobbiamo rivolgerci direttamente a Dio Padre, nel nome di Gesù Cristo e con l’aiuto e le esortazioni della Parola che lo Spirito Santo ha ispirato ad alcuni uomini scelti.

· È chiaro che se abbiamo peccato contro un fratello, o il prossimo, o contro la Chiesa, dobbiamo prima rimetterci in pace con i nostri simili, prima di andare a confessare al Padre e chiedere il perdono nel nome di Cristo.

· È anche chiaro però che in questo processo della confessione nessun confessore, nessuna creatura umana, è stata autorizzata da Dio di ricevere confessione e dare l’assoluzione dai peccati. Nessuno uomo può fare da mediatore, da sacerdote, dei peccati fatti dai propri simili! E dunque chi attua la confessione alla maniera umana è un disubbidiente, è un ribelle, è un peccatore che si perderà lui e farà perdere nell’eternità tutti quelli che si affidano alle teorie e favole umane!
· La confessione auricolare al sacerdote è un danno materiale e spirituale.

· Non solo il peccato di disubbidienza che conduce alla perdizione dell’anima, ma dalla confessione sono state partorite altre pratiche abominevoli, vale a dire le indulgenze a pagamento, l’inquisizione e il tariffario per pagare la tassa sui peccati commessi.
· Giovanni Paolo II, in un messaggio del 3 Aprile 2000, rivolto al penitenziere maggiore cardinale William Baum, gli diceva di esortare «vivamente i sacerdoti ad educare i fedeli con appropriate e approfondite catechesi, affinché si avvalgano del gran bene delle indulgenze, secondo la mente e l’animo della Chiesa». In soldoni, diceva che le indulgenze portino beni economici alla Chiesa!

· Difatti tornando alla confessione obbligatoria istituita nel 13º secolo, condusse all’inquisizione e l’inquisizione fece venire l’idea di inventare una tassa sui peccati. Quando si capì che le indulgenze emesse dal papa erano grandemente lucrative, entrarono ben presto nell’uso comune. Pertanto la vendita al dettaglio delle indulgenze, la vendita del “privilegio di peccare”, divenne una delle principali fonti di reddito del papa.
· L’eccesso di questa pratica si raggiunse col pontificato di Giovanni De Medici, Leone X (1513-1521), che segnò uno dei punti più alti della corruzione umana. Egli lanciò una spregiudicata politica di vendita delle indulgenze. Così degli autentici piazzisti percorsero l’Europa vendendo “lettere d’indulgenza”, che potevano essere comprate senza formalità, cosa che procurò scandalo in molti credenti genuini. Fu divulgata la Taxa Camarae (1517), un elenco delle indulgenze per i vari peccati, con relativo tariffario. Nel tariffario si vede che non c’è alcun delitto, nemmeno il più orrendo che non possa essere perdonato pagando. Il cielo è democraticamente aperto a tutti, uomini e donne, clerici e laici, non importa se hanno violentato bambini e adulti, assassinato una o più persone, basta pagare!
· Leone X autorizzò Albrecht, arcivescovo di Germania, ad inviare nei vari distretti gli incaricati della vendita delle indulgenze, in modo da raccogliere fondi necessari per la realizzazione della cattedrale romana di s. Pietro. La metà degli introiti sarebbe spettata al vescovo. Albrecht nominò suo fiduciario, nel distretto che includeva la città di Wittenberg, un frate domenicano di nome Tetzel. Costui si rivelò personaggio privo di scrupoli che scatenò le profonde ire di Lutero. In quel tempo, il prete che riceveva la confessione, il pentimento e che dava la penitenza o assoluzione, si dice che così parlava alla gente: «Non appena la vostra moneta sul fondo tintinnerà, l’anima dal purgatorio al cielo volerà». Alla faccia della confessione e dell’assoluzione dai peccati!

